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CARI» d'Ietti padri , e fratei noftri » 
noi vi preghià per amor del Signore 
poiché fe:e adunati in quefti chioftri * 
itate deuoti , è non fate roraore , 
le fatiche fon noftre , e i piacer voftri , 
& ogni cofa ci fà far l'amore i 
moì v'habbiam ragunati in quefti poggi 
per fuggir le pazzie., che fi fann'hoggi . 
Noi vi farem vedere v.na figura 

molto gentil del legamento Vecchio » 
chi vuqI intender la fanta Scrittura . 
attento al «mitra <% paggi i'oi&ccrìkW ^ 
e quello fia i'hiftoria bella , e pura 
di Giofeffo gentile , il qual fù fpecchio 
ài Fede , di Speranza , e Caritade , 
giufto. prudente, e vafo d'honeftade . 
Il qual fù poi da fuoi fratei venduto 
trenta denari à quei di Faraone , 
& vna Donna hauendolo veduto , 
ella il richiefe di fornicatione , 
lui ricufando al voler difloluto , 
fù accufato , e poi meflo prigione $ 
doueduianniltècolcorgiulio, 
con patienza ogn'hor laudando Dio . 
Il grande Dio , qual'è fomrna giuftitia * 
e mai non abbandona i ferui fuoi » 
in gaudio conuertìla fua triftitia , 
per certi fegni, che Dio fece poi i 
chi vuol diletto , e la forama lentia m 
cerchila in Dia , ch'ella non è fra noi 
Hor d'ogni cofa cauate buon frutti, 

che in Cielo ci godiamo infieme tutti ; 
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queft'altro fogno mio intenderete* ; > 
e poi il parer voftro mi direte » 
£i mi pareua nel fogno fecondo 
nafcer veder fette fpighe di grano , 
tanto eran lunghe, e grolle che nel modo 
più belle mai non vidi per cenano , 
mentre le miro con occhio giocondo » 
fett'altre fpigne viddi à mano , à man» 
aride , e fecche > le qua i s'accoftaro 
à quelle piene , e fi Je confumaro • 
Gli Afìrologi pòi c hanno studiato 
rijpondo.no al Rè . 

Intefo habbiam la tua magnificenza , 
e quanto è ltato da te à noi propoito , 
hor quefti miei maggior mi dan licenza* 
che debba à te Signor hauerrifpoifo ? 
noi s'accorgi am, che la fua riuerenza 
da quella verità molto è di/colto ; 
Filofofìa morale, e naturale , 
ò A Urologia , nè altro non ci vale . 

JNIirabil cola à tutti quanti pare 
la voftra vinone è molto bella » 
e non crediam » che lì polla trouare 
chi la chiarifca con la fua fauella i 
più pretto vi fapremo indouinare 
dei corfo de' Pianeti, e d ogni liei la , 
però cerch'altri Signor che tei moltri , 
che quello no'l trouiam ne'libri notfri » 
, Rè molto irato dice . 
O infenfata cura de'mortali , 

che l'ingnoranza chiamate dottrinai 
ò A Urologi , e Filofoh* beftiali , 

ò voi Poeti in carta bambacina j 

~ \ " pec- 



porcate i voftri libri a li fpetìali 
da far cartocci , ò vender la tonnina % 
faria bi fogno , acciò che voi imparate t 
mandamene con cento baronate . 

obòm Uns-lps&òia > ( 9*atii ì ni . j 
Lo fcudiero? che ferue il Rè di coppa , fi tì%$4ì 
K e cm riueten%a.dice al Rè % 

Serèniflìmo R-è famofo, edegno* 
io ti vorrei leuare di martire , 
io conofco vno> eh 'è datale ingegno, 
che fe tu'l fai dinanzi à te venire 
fa pretti dure per filo, e per fegno 
quel che del fogno tuo deue leguire y ; 
quello è Giofet hebreoi il quaì due anni 
citato carcerato in tanti affanni . 

Io mi raccordo quand'ero prigione» 
che hebbi vn certo fogno a lui contato > 
quel che mi dine appunto feguicone , 
c così al Panattier che fu impiccato , 
fe tu gli narri la tua vifìone » 
certo di tutto lara i confolato » 
che ha de'fogni il ver giudi tio intiero , 
e di ogni cola faprà dirci il vero i 

Ziìtl'Ushd'kOmS' <'-' ' i . jiiìq 

Vdito il Rè il feruo chiama il MazxJere , 

t dice . 

yien qua Mazzier >■ va dì al fopraftante , 
che quel gjouin'heoreo facci cauare 
de la prigione , e venghi i> me dauance . 
però ch'io intendo ogni cofa ptouares 
poi mi farò dal Ponente , e Leuante 
di nuouo altri Indouini radunare» 

in/in 



non hò il vero fentimento 
^gno mio , mai non farò concento 

IÉ Manderò vd a trottar Gtofef, e dice . 

Ciofef afcolta vna nor?' la buona , 
che non hprtiii chieder ia migliore; 
egli ha per te mandato la corona , 
e vuol che di prigion ru elea £uore« 

Gtofef rifponde • 

Hor veggio ben . che Dio non abbandona 
ch'il prega con dcuoco* & hure>! corei 
lodau tempre Cu U Tua bontà jc * 
pieca* mifencordia > e cari. ade ♦ 

Ciofef vfetto di prigione , e giunto dinanzi 

al Uè dice 
Io ci ringratio Signor magno , e degno , 
e pregoquanco poflb il grand'lddio» 
che ci conlerui in vita, e nel tuo Kegno 
per gracia adempì t cucco il cuo defio . , 

// Rèrijponde » 
Sentirò hò dir che per vircu d'ingegno»' 
tu mi faprai chiarire il fogno mio > 
quale ti vuò dire» e fe cu lo faprai 
iehee nel mio Regno yiuerai . 
Mi parea di ledere in vna i ma 
d'vn fiume grande, e vedèa dalle fpondt 
che lecce vacche da quel fiume vlciua * 
qual eran per gramezza groffe, e tonde 
lecce altre doppo quelle ne veniua , 

ma cun molto magre le feconde , 

Q <juel 
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quelle magre le graffe fegunx 
. e in brtue tempo le le con 'u non, 
V educa qucfta parte, ch'io t'ho detto > 

10 mi deitai corniciando a pcnfare ♦ 
foprj quefiogno e preti folpetco» 

poi m 'riebbi vtwltra volta aadormétare , 
cosi dormendo apparuc a 1 intelletto 
cola^ che molto più ftian«i mi pare » 
hor noia bene la vifion feconda > 
e prega Dio , che'l Ver non ci nafeonda « 
E mi parea dinanzi à gli occhi hauc re 
lette (pigne di grano grolle , e belle 
pigliandone pei certo gran piacere » 
e con diletto aliai ftauo a veaelle» 
poi altre fette rai parea vedere 
iecche , ch'eran Toppo/ito di quelle * 
poco ttante le viddi infieme tutte > 
le piene dalie fecchc eller uiiìrutce . 

Giofef ri/pende al fogno del Rè . 
Qliel grande Dio, che sa tutto lo inaerò , 
ui ogni creatura fìa laudaco > 
adempir facci ogni tuo delidt.ro » 

11 che i animo cuo uaconfolaco > 
gran ben ricetti meccerci in peniiero 
faper il fogno, che Dio t'ha inoltrato , . 
che q licito d importanza farà aliai , 
come per efpenenza io vedrai . 

Colui che d'ogni cofa Creatore , 
e in ogni loco per potènza regna > 
porta alle cieature tant amore » 
chea tutti di far bene kmpre infegna * 
Iddio u fc fognar caro Signore » 

c\ hou 

» • • - 



& ho ri i! fogno tuo chiaro indegna , 

però preiterai fede a mie parole > 

che iempre fu . e lìa quanto Dio vuole • 

Signore alla domanda cuarifpondoj 
che lidus fogni fanno vu t • < i può effetto 
poiché il primo lignificai» ltcondo, 
per quanto vi di inoltra il mi. ir. tei letto « 
la iua interpi etatione è di gra.. ponao » 
e non lì vuoi commetterci difetto : 
hoi quel che ti dirò Mgnor mio credi i 
e con prudenza al bifogno prouedi. 

Iddio per dimoltrar la lua portanza 
farà le tt'a n n i 1 :t: , ra tr u c ta re 
in modo, che a, a grand abondanza, 
che gli huonun noti lapran che le ne fare 
non li curando per loro ignoranza 
molte raccolte Jafcieran guaitare» 
quclfa dottrina n'infegna eh fia 
le lette vacche che vederti pria . 

Edop,>f q tiiite ne vorran fette anni» 
che neiiii,, fruito getterà la terra > , 
per tutto lì* ii gj*n caro* e molti affanni» 
cheilgiuditiodi Oiosò che non erra; 
quello è 1 effetto e fa che non t' inganni » 
peggio è la rame,chel morbo.e la guerra 
il caio di fett aiuti intender puoi 
Le vacche magre, che vedeln poi. 

Caro Stgnoi e io ti dò p t configho , ' 

le 1 popol del tuo ftegno vuoi fa'uare. 
e la Città da fame, e gran periglio > 
iali pra ciò che facci ragunare 
gratto, orzo, fpeka del panico, e miglio» 
* U bifogoa , lane e con. parare , 



che con vantaggio Io tiutndeni , 
e molti dalla fame ("camperai . 



U Rè con allegrezza rifponde a Gtofef , 
Per certo grande amico lei di Dio > 
che dato t ha canto conofeimento , 
hau^ndo interpretato il fogno mio» 
giamatnon fui quanto fon hor contento 
il tuo configlio con molto defìo 
Vò feguirare, e'1 tuo commandamento» 
e per la tua virtù » e pe'J tuo ingegno 
come ti par gouerna il noltro Kegno • 
Prendi Tane! de la man delira mia , 
e pone ratti in dolio la mia velia » 
e la collana d or polla ti fi a » 
che la mia aUttorità più manifefla , i 
io ti dò piena auctontà , e balia > 
e tutto J'popol mio ne farci fella, 
Il Uè dice a* "Banditori . 
,Voi Banriitor pe l' Regno il bandirete, 
e Saluacor del mondo il chiamarete » 

Segutta il Rè , e dice a Giofef, 
21 Regno vuò che lìa nelle tue mani , 
di tutto fa come ti pare > e piace » 
e nellun t ngi i tuoi giù diti) vani, 
in te rimetto la guerra, e la pace, 
prouedere fai ai per monte e piani 
di quel che'l grande Dio ti fa capace, 
nò lìa fopra di te alcuna perfona , i 
fe non i*> lol > che porto la Corona., 

Gtofef r ingrattando il Rè dice • 
ioti rintano magno imperadore, 

5 J>* ego pio , che ti coaferui in vita «' 



e queir* oflUtlo accetto per tuo amore j 
il fornaio Dio per Tua pietà infinita 
ha illuminato la mia mente* e'1 core, 
tanto che la tua voglia è efaudita . 
E voltàniofi Gicfef a' Baroni dice , 
£t voi cari Baroni in cortefìa . 
piacciati! d'obedir la voglia mia . 

Giofef/t volge ad vn fuo ferito > e dice • 

Vien qua Cornelio, lettere manderai 
in ogni parte per tutto l'Egitto , » 
a' Cittadini notificherai:, 
a' contadini, e chiunque tien'afHtto > 
co'l noftro Banditore ordinerai , 
che facci comandar à chiunque è Ccritto % 
eh' al Signor portin ogn' anno vna voka 

. la quarta parte della lor ricolta , 

Le bocche tutte quante fermerete , 
e lafciaté ad ogn'vn li fui bafrarìza > 
il refi ante da ciafcun comprerete , 
e tutto fi riponga quel ch'auanza , > 
con giuito prezzo ogn'vno pagarete H 
fecondo l'vlb in tempo d'abbondanza 5 
(ì che ricolta fia q uelf 'anno aliai , 
e fatel condur tutto ne' granai . 

Fate venir qua tutti i Mercadanti > 
che fon nel mondo vfati a trafficare » 
fe fuffer cento non farian ballante , 
per tutto vuò far lor del gran comprare 1 
e portin gioie con loro, e bifanti , 
e'1 N ilo, el Gange bifogna paflare , 
vadino in Pcrfìa, ini Media, in-Ethiopia 
e comprino di grano vna gran c*>p*» 

15 3 Q^eft* 



0m 

Jguefta franca dice il Tìandtiùte, quando il 
Rè fa bandire , che ogn vn obtdijca 
Gtofvft & ancona il fuo nome • 

C *' 1 i-i li { 1 rt e\ "f* * . • < % IP »? 7 ì "fr • I *i fi *\ Ci 1 c 1 1" ♦ 

A laude fià del noftro Dio potente * 
e fa bandire il noftro l mpei a Jore , 
cheà liiofeflfb .ogn'vn fia obediente, 
poueri, ricchi» maggiori, e minorei 
chi non obedira fuòitamertte 
fìa crocififfo con molto dolore , 
e per far il fuo noni* p ù giocondo 
fi chiami Saluacor di tutto il mondo . 

In queflo me%p due contadini / incontranf 
• - in/teme, '& vno dice all'altro . ^ 

Betto buon dì,oue fei tù auuiato? 
guarda s'haiiefii da p eltarmi vn groffo 

Betto rtjponde . 

Io non hò altro, che tré lire addotto , 
le quai mi dette Gian nella del foffo , 
ch'io gli vendei giouedi al mercato 
vn porcellin, qual era gradone grotto , 
e gfciej vendei che volea comperare 
vn po di gran , che non hò da mangiare • 

Vn altro contadino rijp onde . 
Lafcia dir noi - che ttiam nelle montagne 9 
voi raccogliete pur qual cofa al piano» 
noi viuiamo più del tempo di cavagne * 
egli è fei meli ch'io non vidi grano , 
lafciato ho a cafa mia moglie.che piagne 
con fei figliuoli di fame moriamo : 
e di più anco gli homin del Bargello 
per debito m'han tolto l'aunelllo . 

Gii- 
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Gìacob parla ce figliuoli , e dice . h 
Venite qua figliuoli, che vuol dire , ' ' 
che ogn'vn di voi è si poco prudente ? 
credete voi per Itamene a dormire 
efler ftimati di poi fra la gente ? 
voi afpettate di f-me moi re 
prima che niun di voi penfi à niente : 
non via<uu°dete dicafo sì Orano, 
che non v'èincafa farina , nè grano ? 
Però fate nenfier mettenti in via , 
fino in bgitto à comperar n'andate • 
e fiate tutti dieci in compagnia , 
perche più facca portar ne potiate • 
ch'io fento dir , che la fua Signoria 
hà comandato a tutte le brigate 
venderne vn faccoper vno alla volta 
tantoché duri (ino alla riccolta. 
Portate de* quatrin quanto bifogna . 
e fiate h umili con chi parlarete , 
che !a fuperbia fà danno , e vergogna , 
. eriuerentia a'Principi rendete , 
fiate reali , e non dite menfogna , 
fempre co' buoni v*accompagnarete , 
£ folo in Dio fia la voftra speranza , 

ch'egli è fol queljche può far l'abódanza 

Giunti in Egitto al palazzo dnue Ji vende ti 
grano , Giofef vedendo quefli fratelli , 
chiama vn fuo dongello . 
Vien qua Righetto, lappimi vn po dire » 
che gente fon quei dieci compagnoni » 
ò cù gli fai dinanzi à me venire, 
che intendo di faper le lor nationi i 

B 4 II 
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H donzello gli va a chiamare* e dicel 

Pretto verme innanzi *l noitro Sue , 

che vuol tape- fé voi fece fpioni • 

Ruben cb* era il maggiore rifponde . 
Noivyrem volenti r ch'egli e douere» 
e da noi ogni ver potrà fapere , 

Giunti Giofef gli dice . 
Che andate voi facendo, ò doue fiate ? 
ditemi chi vi manda in quella terra ? 
ch'a la prefenfa fpion dimoitrate 
di qualche Rè , che ci vorrà far guerra » 

Ruben rijponde . 

Magno Signor di ciò non dubitate: 

mà perch'i! caro aflai ci ltringe , e ferra» 
mandaci riamo qui dal padre noftro . 
è noi, e lui fiam fempre al piacer voftro \ 
Di terra Cananea Signor veniamo , 
e tutti quant fiam d'vn padre nati , 
e perche careftia del grano riabbiamo , 
per comperarne riamo a te mandati . 
« Giofef rifponde 

Jl parlar voftro molto mi par firano , 
e di molte bugie voi frte armaci , 
ditemi il vero di chi figli fete , 
e guai à voi, fe'l ver non mi direte ; 

Ruben rifponde . 

G/acob il padre noitro è nominato » 
il quale iid hauuto dod< ci figliuoli , 
vn ne morì, che da lui molto amato 
era a e per lui fente gran pena , e duoli > 
f on noitro padre vn'àluo n'è reftato , 

qua!' è 
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quaPé minor , per non Iafciargli folù • / j 
vndici fiam come puoi vedere , /q | 
e fiam tue ti parati al tuo piacere ; 

Giojef dice ; 
L'effigie, Sz il parlar non può negare 
le vottre fi alche > fiuole, e bugie 9 
la verità per certo io vò trouare , i 
che qua 1 te vtnutiper rfp.e ? i 
vn loio al padie h*bbi a toi nare f 
e quelKluo mi meu preli* quie * 
à quelro moao trouerém J inganno, 
e intanto gli altri pngion reitui anno 2 

Giuda ricordando/i del male j che fecero s 

4 Gtofef , dk&<\ u 

Ohimè , Aito è quello i! voler di Dio , . 
per la gran cu deità , che noi facemmo 
contro al noitro fratello tanto giuho » 
quando a la ltrana gente lo vendemmo» 
non fu mai calo fi crudele no> 
che maggior jHin&on meriteremmo 9 
e'Haùgue fuo fopra tutti i cieli 
grida vendétta lopra noi Crudeli • 
- oj*Hi--rC3 -Wttbtn &*iW*»;> t ànrfg la 

Ricordaui quand'io vel dirti allhora, « 
e quanto miti per voi faria feguito s 
la giulìitia di Dio fempre laaora r 
c neffun male mai reità impunito » 
'fiora la cofeienza mi martora > ' 

10 vedo ogn'vri di noi à mal partito! 

11 giulto Dio ce l'ha hora dimoltrò,' 
J>er eiler crudi contro il frate 1 noitro .'' 
t;cl> # , Gio- 



Giofef chiama vno de* fuoiferut , e dice * 

• < A ' . P-' l'ir? . 7V 

Vien qui Gilforce > e*l mio parlare incendi 
e quanto ci dirò pretto farai > 
le facca di qu$t di ci prigion prendi 
d'vn .grano vantagiato J'emp rai » 
& a cufcu j di loro i denar rendi ; 
in quello modo , che tù intenderai» > . 
in ogni facco mettila moneta» 
e quella cofa fà che fia fecreta • 

Seguita . 

Andatemi à menar qua quelli Hebrei f 
ch'io feci dianzi mettere in prigione» 
che vò vedere fe lon buoni » ò rei > 
fe vengon per far contro a Faraone? 
che fe fodero fpie 1 impiccherei » e 
ad. ogn'yn voglio, fia facto ragione j 
che doue la giuititia non ha loco » 
quei Regni > e quelle terte durati poco • 

A {"^ 3 1^'* * t ^ *■ 1 T I &i \ \* « 1 ' * ^ ■ £^ li»'» ♦ * c " 

Giofef, dice a 1 / wi fratelli venuti, in- 
. nanii a lui. 

Io hò di nuouovn modo qui penlaco» » 
da vnò in fuor tutti laffirui andare , 
e'1 grano,che da me hauete comprato 
a voilra gente il potrete portare , <ni. 
e quel fratel, che d^pò tutti è nato , 
comando, cru»!l debbiate qui menare t 
fe quer fratel minor non menarete, 
quel che rimin priaion mai non hafete». 
» Ruben rifponde, 

Queì.che comanda la tua Signoria 
noi conofciam , che non iì può negare , 

dopò 



dopò che piace al cielo, così fia j 
eleggi vno di noi > qua I più ci pare • / 

Gtoftf rijponde . 

Se inganno,ò fa IJ imeneo in voi non fia * 
di nulla vi b^ogna dubitare: 
quello che voi chiamate Simeone* 
cauto che ritornate nià prigione * 

Poppo fi partono , & andando per via , vn9 
di Loro dice agli altri così • 

Fri teli i vi vuò dire vn calo Arano » 
che temo ni farem pericolati » 
io torto aprendo il mio Tacco del grano 
v'ho, dentro i denar tutti ritrouati , 
che'l Camerlengo piefe di Tua mano > 
iosò pure che gii heobe annouerati; 
penfar non polio donde fìan venuti , 
ha bum bifogno affai, che Dio ci aiuti • 

Giunti a cafa Ruben , dice al Padre • 

O Padre noftro noi damo tornati 
co'l gran , che ci mandarli a comperare * 
&habbiam gran pericoli portati» 
come giungemmo ii Ré o fè pigliare , 
e da lui fummo affai esaminati , 
quel che andauam ne le fue terre à Fare i 
e poi ci di (Te voi fete (pioni , 
e dimandocci di noihe nationi , 

Dicemmo de J tuo nome » e del paefe» 
e che v ndeci f. atei carnai fauano > 
c come il nmner de gli vndicei ntefe, 
QtL 3 6 ci 



. ci fe la Tua rifpofta à mano , a mano? 

noue di voi fi partiti fenz'ofì'efe , 
& a voftra Cicca porcino il grano » 
* e quel fracel minor qui mi menace > 
& vn di voi per (ìcurcà lafciace . 

Intefo dunque il fuo commandamenco * 
non gli Capemmo alerà rifpofta fare » 
fe non , Signor noi ci farem concenco * 
perche la verità pofiì crouare , 
le noi vorrem cornar più per formento j 
conu-'encia lui Beniamino menare >j 
egli prometto render Simeone , 
qual'e n ma ito a Ite n care in prigione . 

Habbianci padre a dire vn'altra cola > 
Ja qua] ci hà facci ucci noiftupire» 
perche la ci ^arrà marauigliofa j 
cornei ficchi del gran volemmo aprire 
quella monca touammo nafeofa, 
.che noi pagammo, fenz'altro fallire » 
al Camerlengo, che c dette il grano * 
e chi ve la mttiefie non lappiamo * 

Giacob fortemente lammtandofi 
$ *■ ri t )« t f .dice-* \i 

Ohimè dolente del mio mal m'auueggiot 
voi mi volete d'ogni ben priuare , 
Ja Vita mia vr? pur di mal in peggio , 
ò (omino Dio deh non m' abbandonare » 
cari figliuoli vna gratia vi chieggio , 
non mi vogliate tanco dolor dare > 
non ameccjce più la morte mia , 
in darmi al cor tanta malinconia , 

Ciò 
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Ciofef il mio figliuol diletto è morto , i / 
e l'altro prefail Rè d'Egitto tiene , / V 
hor Beniamino, quaF è il mio conforto, 
cor mi volete, e priuar d'ogni bene 
ogni flagello, e paflìon, ch'io porto , 1 
pe' miei peccati conofco che viene , 
fe gl'è di tuo voler giufto Signore , 
fa alme che'lporti in pace per tuo amore 

Con quant a pena dolori ,& affanni 

viliuto è al mondo queito vecchiareilo , 
io non hauea finito quindici anni , 
ch'hebbi a fuggir dinanzi al mio fratello 
poi con La bau * che mi fe tan t'inganni * 
quattordici anni fui feruodi quello, 
pregando Dio che mi delle figliuoli , 
e hor gli ho hauuti per mie pene, e duoli 

» Tei fi volge a figliuoli, e dice . 

£ bifogna figliuoli , che voi torniate 
va altra volta à comperar del grano » 
ne la pi grida non v'addormentate, 
perche ci crefce il caro à modo Arano • 

Ruben dice a Giacob , 

Indarno fìen quefte cofe penfate, 7 
fe fenza Benjamin à lui eorniamo , 
perche gli promettemmo quel menare, 
ei ci farà morire , ò imprigionare , 

t ..>* •» r ti .- fiuvw i\ non 
Certo fappiam che aflai ti pefa> e duole, 
ma non ci è altro modo ò > miglior via » 



di due mali il men reo prender fi vuole , 
tornare fen/a lui (aria pazzia » 
fidati padre delle mie parole , 
iìa fopi a me ogni danno,che fia » 
le Benjamin con eflo noi meniamo» 
con Simeone à te tutti torniamo • 

Temami» Ji drizza , e di e e . 

O dolce padre mio , deh ila concento » . 
ch'io vadi con coftoro a Faraone , 
quando le lor parole gufto, e lento , 
conofeo , e vedo, che gì hanno ragione , 
habbi fperanza in Dioiche à faluament» 
ci farà ritornare alla magione : 
dopò la pena il diletto vien poi » 

che Dio non abbandona i isrui fuoi « 

Ciacob rifponde • 

5'altro modo non v'è , figli miei cari , 
col nome del Signore a quello andate, 
& dupplicati portate i denari» 
che quei cht ritroualte voi rendiate >; 
dOgn'vo ui voi di me fuo padre impari , 
che giuftamente ho le cofe acquiltate, 
con voi ménate Beniamino mio> 
&io pregherò intanto per voi Dio. 

Portate a quel Signor da la mia parte 
qualche prelente che gli fia in piacere, 
ci bilogna nei mo.idoviar quell'arte, 
chiunque vuolferuiio, ò gratia hauere > 
non fi trouachi parli >ofcriua in carte, 
e non fi fa ragione» ne do uere : 

' tanto fon hoggi catti ue le genti» 

& che 



che bifogna denari» ò bei preferiti . 
Porcate della Ragia , e de la 1 ira»' lo 
del mele > e delle mandole il tributo • 
in quel paefe feauerne ogn'vn'afpira » 
che in quelle parti pochi n'hanno hautd» 
e quefto Kè , che hora ci mai tira» 
benigno verfo noi poi fìa venuto > 
& io intanto à Dio farò oratione » 
che ci rimandi il noliro Simeone • 

far tonfi) e vanno a trottare Giojef \ e giunti 
innanzi a lui Ruben dice • 

Noi (ìam tornati al to,e magno Signore $ 
& habbiamo olTeruato il tuo precetto * 
queft'è il noliro fratello, & è il minore , 
& come noi è tuo feruo fuggetto : 
il padre noliro, ch'è tuo feruidpre ,] 
fol la tua gratia afpetca con d'Ietto , 
ci comando , che noi ti falutalTimo » 
e da fua parte quefto ti donammo « 

Gtojef rij pende . 

Hauete fatto bene ad obedire , 
& io nop vi farò fe non ragione , 

E voltando/? al S ini/calco dice i 

. «Va Sk'iaÉ X, 4 a t ( r« • ♦ « 

O Sioifcalco fammi qui venire 

quel lor fratel, che fù merlo in prigione» 
perche hò a lor cert al ere cole a dire » 
menali tutti ne la mia magione , 
e qui farai che faccino dimoro » 

ìnfino a tanto ch'io verrò da loro > 

Ra- 
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ULagunatì tutti [infinte , Giofef fi volge s 

juoi Jerui > e dice i 



Andate prefto di voi quattro , ò fei » 
& ordinate in cafa vn bel conuito » 
che vuò con meco mangin quelli Rebrei 
e ogn'vn fia honorato , e ben feruito , 
far voglio à lor com'à gli amici miei 3 
perche con fedeltà m' hanno obedico » 
c farete d'haucr molte viuande, 
qual fi richiede ad vn conuito grande . 

..... V' jk..»'. V .'.1 tj '.- .'«'..< i\i 

Ragunat't tutù infieme i fratelli in cafa di 
Giofef vno di loro cominciò d Jojpi- 
rare 3 cioè Giuda, & vvlthnaofì ' 2& 
N a* frate Ui dice, 

% m'è venuto fraceìli vn foipetto , 
del farci così infieme radunare , 
ét la moneta gli fìa fiato detto 0 
c tutti cifaruàeiaminaie. 

^ . - ; « - rjw £t fS Hk I \ f l4 f » i * » i *• £ ' l* T ' I I 
£ > 4»Ìm- *. . e .' ».... J * * 1 t m 

jw^i ^' quieti e Giuda h 
dimanda t dice . 

Zdp~eRhni tu Uir gentil vafetto* 1 
quei che di noi il Signor voglia fare ? 

li Jtruo rtjpovde , * 

yenite prefto : so che'l m*o Signore 
ha uilegnaco fàtui grande hónor 



e* 



Gicfef chiama vn fuo Secretano > e dice # 

Gilforte preridi la mia coppa* 4'orO* 
« mettila nel lacco a-quel minare » 

guarda 



guarda che non ti vegga alcun di loro * 
e non lo fappi alcun mio feruitore • 

// Secretano risponde . 
Quello dimandi^ lenza far dimoro y 
larà ben fatto caro mio Signore • 

Giofefgli dice . 

Fa che nafcofta e .Ha li a ben nel grano » 
che alcun non la trouaffe con la mano • 

Fatto il definare Giofef fi dritta , 
, e dice à fratelli . 

Tornate tutti quanti al padre vofiro $ 
e ringratiatel pur da parte mia , 
che d'efler iauio affai ben ha dimoftro ■ 
portategli obedienza tutta via. v 

i e in ogni tempo che vuol del gran noftro 
ordinerem che dato gli ne fia . 

Ruben R ingranandolo dice • 

Magno Signor tutti ti ringratiamo» 
e con la tua licenza ci partiamo • 

farùùfi , e di/co fiat ifi i fratelli 3 Giofef 
chiama il Caualtere>e gli dice . 

yà dietro Caualiere à quelli Hebrei t 
-e fa cercar tutte le (acca loro > 
perche mi fon riufciti tritti ; e rei , 
c'hanno rubbato la mia tazza d'oro > 
& fe non folle vero io non vorrei 
far lor vergogna j ne dar lor martoro » 



e fe à nemin di lor la trouerai « 

fa prender que Ilo, e gli altri lafcierai • 

// Caualtere cantina 9 e li raggiunge , & 

dice loro coiì 

O voi di Cananea liate qui laidi» 
che vi contiene al mio Signor cornare» 
trifti, ignoi. nti > dapochi>e ribaldi » 
che venire in Egitto per rubbare » 
noi vi faremo impiccar caldi , caldi » 
le il furto vi ricrouo nel cercare » 
voi no harere mangiato hoggi a macca . 

E voltando/i adi /birri dice • 
Cercate prima loro, e poi le facca . 

Vno di loro rifponde al Caualtere » 
Afcolta Caualiere il mio parlare, 
prima che tu ne facci villania , 
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vogli la verità prima tremare; , . 

e quello ti chiediam per cortefia . / U 
Il Caualier rijponde . 
Io non vi vò (e non il douerfare , 

e trillo a quel che harà fatto follia ; 

così m'ha commandato il mio Signore % 

ch'io meni à lui chi haurà fatto l'errore • 

Di poi il Caualiere trottata la ta%£a,gli trend 
* Giofef , giunti , Gtofef fi volge a loro 
& c$n ifpauento dice cofi . 

f > -i *** * ^» ? *1 t fi f\ è . È* \y m * «4^ > 1 * « / . f * f^i * 

O /tolti i e ciechi, che tanto delitto 

commetto hauete hauendoui h onorato t 
. hor non fapete voi. che. in tutto Egitto 
non fi troua huom che m habbi riuelato 
le cofe occulte, e con giuditio dritto , 
per tanta gratta, che Dio m' hà donato ? 
hor la giuititia mantener bifogna , 
portando de l'error danno , e vergogna » 

Per non dar tanto dolor , e triftitia 
al padre voftro vi vò perdonare » 
da quello in fuor, che per la ma malitia 
la coppa d'oro mia volfe rubbare , 
perche vò c'habbia loco la giuftitia ; 
voi altri a cafa potrete tornare , 
lui c'hà errato rimarrà prigione , 
poi ne farem quei che vona ragione ì 

Ruben con gran dolore dice . 

Efcu farci Signor noi non potiamo, 
da poi che gli è piacciuto al grande Dioì 
»* che 



che peccato!* da te trouati «amo 
e l'eiror nottroè molto grande, e rioj 
ma dvna gratiafola ti pneghiamo, 
che ancor verfo di noi lìa tanto piOi 
la vita a ciafchedun tu camperai , 
e come ferui » e fchiaui ci terrai • 

Giuda joggtunge . 

O gran Signore, iopigliero fidanza 
pregarti ancor per 1 a tua gentilezza : 
che tu non guardi alla noltra ignoranza » 
habbi pietà della Tua fanciullezza, 
del noftro Padre quel*' è la lperanza , 
& amalo con pura tenerezza , 
fe fenz quello a cafa fiam tornati 9 j 
con dolor fien fuoi gi orni coufumati . 

Benjamin piangendo die:, 7 
Gentil Signor io ti pi ego per Dio » 
e per l'opere tue magne, e leggiadre» 
che tu habbi pietà del corpo mio % 
nè far dolente il noirro vecchio padre » 
neflun ben gli e rimali o , fe non io , 
non ha più niun figliuolde la mia madre 
quand* egli fentira ch'io morto iìa > 
morrà di doglia, e di malinconia . 
De la mia madre vn'altro fìgliuol hebbe » 
il qua! fu da le fiere diuorato , 
che del tuo tempo car Signor farebbe » 
dolco fauioj gentile * e coturnato , 
e tanto al padre mio di lu i gl'increbbe » 
che doppo ciò non fi è mai rallegrato » 
fe queito duro cafo hor di me fente • 
finirà i giorni fuoi miseramente . 
» - Oiófef 

m 
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Giofèfnon potendo/? più tenere di tene* < 

Amor mi fpingejfxatei miei diletti 
a non mi por r più tener celato > 
Iddìo che vede tutti i noftri affetti « 
ogni cofa a buon fine ha ordinato i 
leuateui dal cor tutti i fofpetti > 
c'hauer potetti pe'l tempo paflato * 
Giofetfo fon vòfiro fra ce i minore » 
il qual vi porto fingolar amore. 

Io fon colui tratti* che voi mette/ti 
ne la ci terna con tano dolore » 
e a'Mercadantidi poi mi venderti » 
che miconduller qui per feruitore; 
non conofceltj il mal, che voi facefti; 
ma per ben l'ha permeilo il Crea o\ e $ 
il qual gouerna il cielo e'l mondo tutto * 
hor d'ogni cofa ha cauaco buon frutto t 

Simecn a Gioftf tnginocebione dice . 

O fratel nottro degno, e (ingoiare » 3 
ogn vn di noi è tanto dolorofo , 
che forza non habbiam di rimirare 
il volco tuo benigno* e gratiofo , 
e non polliamo in modo alcun penfard 
come vedo di noi tù lij pietolo , 
da te non meritùm pace , ò concordia • 
per tutti u chied'io mifericcrdia . 

Giojef rifponde • 

Prendete in tutto frani miei conforto # 

c di lueme più non dubitate » . ; 

^ e quella 
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c quello Dio che v'ha condotto in ppr^ 
con humil cuore tutti ringratiate , 
e quanto poflo, e sò vi prego eforto, 
che à voftro padre obedienti fiate • 
tu Beniamino caro fratél mio > 
con quefto rendi grane , e laude à Dio j 

Fratei miei cari io vò che voi torniate 
il noitro dolce padre a riuedere , 
e la buona nouella gli portare , 
che n'harà gran conforto^ gran piacerei 
ditegli ancor , che con le Tue brigate 
in quelto Regno venghi egli a godere $ 
da parte di metter lo Rè direte 3 
che belle cafe , e polleflioni harece • 

E pregherete! dalla parte mia > 
che con lui prelto nipoti, e parenti > 
allegramente fi mettino in via > 
innanzi al mio Signor qui s' apprefenti * 
che buon paefe à tutti dato fia , 
ed egli , e voi , e tutti i defcendenfi , 
e (opra tutto dite al padre mio , 
ch'ogni cofa è voler del magno Dio » 

Pai tonfi tutti > e vanno in Canaan* > e giunti 
che fono Ruben dice a Giacok . 

#■ fc.* a-^ »ii li ir" | 1/ . ^ » ■ * 

O padre noftro il mio parlare 'ntendi $ 
vna buona noueIJa ti poniamo » 
della quale al Signor gratie ne rendi » 
Oiofeffo figiiuol tuo è viuo e fano :j 
e noi come ti par padre riprendi . 
che entri pei donanza ti chiediamo > 
«*ii<on noiiuujmo a dani tante pene» 

XddUio 
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Iddio del noltro ma! cauato hà bene* 
rjolef è quel che goueina l'Lgitto, 
e tinto è in grada de 1 Imperjdore 
per la lua gran virtù > e giù Jitio dritto * 
che tutu quanti gli portano amore j 
ìl noitro glande , e petfìmo delitto 
ci hà perdonato, e fatto grand'honore » 
e ti manda /aluti , e gran prefenti 
a te, alle tue donne, a'tuoi parenti . 
£ vuol che noi andiamo in qìieJ paefe 
con teco padre tutti ad habitat e , 
egli è tanto gentil, magno , ecortefe* 
che'l Rè fi lafcia da lui gouernare, 
à tutti quanti noi farà le fpefe , 
mentre che quello caro haura a durare » 
però padre mio caro andiamo tolto , 
di farci tutti ricchi egli ha diipolto • 

Giacob rifponde 

Quanto è folle colui, che pon la fpeme 

in quelta cieca , e miferabil vita , 

e più folle è colui, che Dio non teme « 

e non ricorre alla bontà infinita ; 

éoìof » e guaudio fento ai cor iufieme 

per la nocella c'hò da voi ientira , 

penfandoal fallo voltro n'ho grà duolo* 

e gaudio, fegl'e viuo il mio figliuolo. 

O benigno Signore , eterno Dio, 

fontana di pietade, e di dolcezza 9 

quanto più pollo ti migrano 10 , 

poi c'hai voluto nella mia vecchiezza 

donar tanto conforto a) corpo mio» 

che già manca ua pei la debolezza» 

pei 5 
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perdonami Signor giù fio, e verace i 
e fa del feruo tuo quel che ti p ace • 
O figli miei quanto lece obligaci 
di render laude a Dio diuotamente > 
ch'eflendo voi si crudi , e lcellerati , 
è (tato verfo noi si patiente ; 
hor col nome di Dio fianci auuiati ; 
piccioli i e grandi ognun di noltra gente 
andiam tutti a veder Gioferfo mio.» 
rendendo fempregratieal grande Dio, 

Giunti che fono innanzi a Giofcf 

Giacob dice • 

Chi potrà render gratie al Signore 
di canto benefitio i e tanto dono ? \ 
dolce figlmol s conforto del mio core % 
tanto felice ih quello mondo fono > 
non ha guardato à me vii peccatore * 
Dio del ciel troppo pietoio, e buono * 
poi ch'io t'hò ntrouato figliuol mio* 
facci hor di me ciò che li piace a Dio } 

Giofef rijponde . 

Con mille lingue du non faprei mai 
il gaudio : e l'allegrezza che hora fento > 
padre che tai)to tempo piantoni hai » 
hoggi pon fine ad ogni tuo lamento » 
e'J resto fin ch'ai mondo viuerai » 
dolce mio padre tu forai contento * 
nitoreraru L> o boutade eterna > l| 
| e in ciel ti darà pace fem pi terna • 



